
La Presidenza Nazionale  e la Sezione di Verona del P.A.S.F.A. hanno promosso due iniziative 
culturali con il precipuo obiettivo di offrire, unitamente all'apprezzamento di bellezze naturali-
paesaggistiche ed artistiche ed all'approfondimento di fatti storici, anche una piacevole e proficua 
condivisione di momenti sociali e conviviali estesi a simpatizzanti.

Il giorno 7 ottobre 2022, nel fulgore di un cielo assolato - incredibile 'ottobrata'! - si è piacevolmente 
raggiunta, a bordo di un grande motoscafo, l'Isola del Garda o "Isola Borghese". 

Ad accogliere ed accompagnare il gruppo P.A.S.F.A., nella visita del Parco lussureggiante e 
variopinto e poi della meravigliosa Villa in stile gotico veneziano, la gentilissima Alberta Borghese 
Cavazza. 

L'isola ha una lunga storia che si snoda nei secoli. Venne abitata dai Romani. 

Durante la decadenza dell'Impero romano venne abbandonata e adibita a terreno di caccia.

La prima menzione storica risale ad un Decreto di Carlomanno - 879 - che ne documenta la 
donazione alla potente "Abbazia di San Zeno Maggiore", ubicata a Verona. 

Ma, in proposito, vi sono altre attribuzioni e date differenti che si evincono da documenti esistenti 
nell'Archivio di Stato di Verona, nel quale è custodito il Fondo archivistico dell'Abbazia stessa.

Verso il 1221 l'isola venne concessa in beneficio dall'imperatore Federico di Svevia al nobile 
Biemino da Manerba che, e sua volta, donò un appezzamento dell'isola a San Francesco, di 
ritorno dall'Oriente. Egli, vi edifico' un piccolo romitorio nelle parte nord. 

Nonostante le frequenti incursioni di soldatesche bresciane, mantovane e veronesi, i monaci non 
abbandonarono mai l'isola.  

Nel 1429, San Bernardino da Siena amplio' il monastero e vi accolse in meditazione illustri 
personaggi. 

Nel 1470 Padre Francesco Licheto - della famiglia Lechi di Brescia - vi istituì una scuola di 
Teologia e Filosofia. 

Morto Licheto, iniziò la decadenza della comunità religiosa.

Dal 1685 al 1697 fu Convento di noviziato per il ritiro dei frati.

Nel 1778 Napoleone, purtroppo, requisì il monastero che divenne proprietà della Repubblica 
Cisalpina. Quindi l'isola passò al Demanio.

Successivamente, venne in possesso di varie nobili famiglie, sino a quella dei Principi Borghese 
che la detengono tutt'oggi, conservando con estrema, appassionata cura ed encomiabile dedizione 
sia il lussureggiante parco ed il romantico "giardino all'Inglese", sia la Villa, nel rispetto più 
profondo della tradizione familiare.

Sull'Isola si svolgono visite guidate, Concerti, Eventi e, da alcuni anni, anche Ricevimenti nuziali.
 
[Notizie tratte dal libro "Isola del Garda", a cura di Alberta Cavazza e Pierluigi Mazzoldi, Acherdo 
ed., 2005.]

 



L'8 ottobre -

 

altra giornata solatìa! -  si è svolta la visita del "Vittoriale degli Italiani". 

 Siamo stati gentilmente accolti dal caloroso benvenuto della Professoressa Giovanna Ciccarelli, 
responsabile dei rapporti con le Scuole, che ha espresso, suo tramite, i saluti del Presidente 
Guerri, altrove impegnato.

 Il "Vittoriale" è stata l'ultima residenza di Gabriele d'Annunzio: Poeta-Vate, Soldato-Eroe, 'Arbiter 
elegantiarum'!

 Egli stesso ne diede una definizione che, pur nella semplicità espressiva, connota 
concettualmente in modo esaustivo la sua essenza:

 "Il Vittoriale è un luogo di bellezza e di luce"

 [definizione tratta dall'epistolario d'Annunzio-Angioletta Panizza].

 Nell'atto di Donazione egli scrive: 

"[...]Tutto qui mostra le impronte del mio stile, nel senso che io voglio dare al mio stile. Il mio amore 
per l'Italia, il mio culto delle memorie, la mia aspirazione all'eroismo, il mio presentimento della 
Patria futura si manifestano qui in ogni ricerca di linea, in ogni accordo o disaccordo di colori. [...]."

Per il Poeta, esso è il suo "libro di pietre vive", dimora di "Arte totale", come scrive Giordano Bruno 
Guerri. 

Ed è visitando questo stupefacente complesso - il 'Feudo' del Principe di Montenevoso - composto 
da circa 11 ettari di Parco e da vari edifici, fra i quali la "Prioria" che fu la residenza del Vate per 17 
anni, sino alla sua morte,  e lo "Schifamondo", 

e leggendo le sue opere - romanzi, scritti giornalistici, opere teatrali, etc. - 

ma anche 'scoprendo' la vastissima corrispondenza epistolare - scrupolosamente archiviata 
nell'Archivio Personale ed in quello Generale - 

che possiamo 'ricostruire' le mille sfaccettature della sua poliedrica personalità! 

Amato alla follia, oppure detestato, d'Annunzio di certo non era e non è indifferente! 

Eppure, la sua massima aspirazione - specie negli anni della "turpe vecchiezza", qui trascorsi in 
"dorato esilio" -  era quella di rimanere "inconoscibile".

Solo di recente, anche grazie agli studi, alle numerose pubblicazioni di molti ed agli scritti del 
Professore Giordano Bruno Guerri, si è potuta ristabilire la verità storica circa i rapporti di 
d'Annunzio con Mussolini ed il fascismo e ad essi si rimanda.

Per approfondire gli altri argomenti che lo riguardano - le sue gesta eroiche, i suoi innumerevoli 
amori, le sue estrosita', la sua inesauribile fantasia che si è sbizzarrita, irrefrenabile, nell'ideazione 
di questa stupefacente e sontuosa dimora (da taluni criticata per l'innumerevole raccolta di oggetti) 
- non basterebbero pagine e pagine! 

 



Del resto, decine di ricercatori e scrittori si sono dedicati allo studio del Vate, per anni, senza mai 
poter definire tutti i dettagli. 

Ma, come forse accade di rado, è sempre tutto 'in fieri', perché ancora oggi, di tanto in tanto, da 
archivi privati, dal mercato antiquariale, da qualche baule o stipo familiare,  'appaiono', inaspettati, 
suoi manoscritti che raggiungono, a seconda dell'importanza del contenuto, cifre elevatissime. 

Per fortuna, molti dei fortunati possessori o appassionati collezionisti, sensibili al lavoro 
instancabile di tutela, divulgazione e valorizzazione attuato dal  Presidente della Fondazione, il 
Professore Giordano Bruno Guerri, donano agli Archivi  del "Vittoriale" questi documenti, seguendo 
l'esempio di Gabriele che, in uno dei suoi motti più celebri, asseriva: "IO HO QVEL CHE HO 
DONATO".

Il Poeta, giunto il 14 febbraio 1921 a Gardone, dopo il "Natale di sangue" - che vide il fallimento 
dell'impresa di Fiume, voluta dal Comandante d'Annunzio - prese possesso della villa 
settecentesca di Cargnacco, confiscata dallo Stato al noto Critico d'Arte tedesco Heinrich Thode, 
genero di Cosima Liszt.

In un primo tempo il Vate pensava di soggiornarvi solo per il periodo necessario a terminare il 
"Notturno", poi, affascinato dalla bellezza dei luoghi, così come dall'incantevole e mutevole Lago di 
Garda - Benàco - che gli rammentava l'amato mare Adriatico, decise di acquistarla per circa 
200.000 lire, arredi inclusi. 

Con i volumi di Thode e quelli suoi, portati da Venezia, costituì una Biblioteca di 33.000 libri!

Riuscì anche ad avere - unico privato! - tutti i documenti prodotti e l'emeroteca della "Reggenza del 
Carnaro" che costituiscono il terzo Archivio, ora consultabile online.

Qui visse con la "Signora del Vittoriale", ovvero la pianista Luisa Baccara, conosciuta al tempo del 
soggiorno veneziano durante la Prima guerra mondiale (all'epoca aveva affittato dal Principe di 
Hohenlohe la "Casetta rossa" o "Casetta delle rose" sul Canal Grande) e divenuta la compagna 
ufficiale. 

Ma dalla moglie, la Duchessa Maria Hardouin di Gallese, non divorzio' mai. 

Si separarono e rimasero sempre in ottimi rapporti, specie negli anni trascorsi al "Vittoriale" dove 
ella soggiornava per dei periodi  nella Villa "Mirabella" - Maria Bella - ubicata all'interno del Parco. 

Era lei che spesso cercava ed inviava i preziosi oggetti d'arredo che egli richiedeva! Il voluminoso 
carteggio tra loro intercorso attesta anche questo compito complesso.

Il Poeta affidò la sistemazione della villa al giovane architetto trentino Gian Carlo Maroni - che 
dedicò la vita a questa imponente "Santa Fabbrica" -  e lo spronò a "detoschizzarla".

Egli visse in costante contatto personale ed epistolare con il Comandante e, scrupolosamente, 
eseguì, in accordo,  le sue disposizioni, sempre puntuali e talvolta perentorie. 

Esiste il loro cospicuo epistolario. 

E negli Archivi sono catalogati anche tutti i disegni dei progetti della Gardesana occidentale voluta 
dal Comandante e da lui denominata "Meandro" per la sua tortuosità. 

Gabriele era avvezzo a scrivere perfino a taluni componenti del personale in servizio al "Vittoriale" 
e  sono archiviati i bigliettini, con gli ordini dei manicaretti desiderati, inviati - alle ore più disparate - 
alla celeberrima Cuoca Albina Becevello, da lui soprannominata anche "Suor Intingola". Sovente, 
era così soddisfatto, da omaggiarla con laute ricompense pecuniarie.



Seppur 'sorvegliato' dal Commissario Rizzo - assegnato alla sua 'protezione' da Mussolini che lo 
voleva tenere sotto stretto controllo paventandone qualche iniziativa politico/militare - il Poeta 
riceveva personaggi famosi, ex Legionari, Associazioni d'arma, amici, ma anche le numerose 
"Badesse di passaggio" - le amanti - attrici, pittrici, danzatrici, nobildonne, popolane e pure artisti, 
artigiani, sarti. 

Chi, a lui gradito, doveva aspettare dei giorni prima di essere ammesso al suo cospetto, veniva 
alloggiato, a spese del Principe, nel "Grand Hotel" di Gardone o in altri alberghi della zona. 

Nonostante il turbinio di questo avvicendamento, egli riusciva ad isolarsi per meditare nella 
"Stanza del Misello", oppure, per studiare e scrivere, nell'"Officina". 

Questa era il suo ampio e luminoso studio, dove, per entrare, si doveva chinare il capo, passando 
sotto l'architrave appositamente ribassata, in ossequio alla sua Arte.

In quelle ore, a tutti era proibito disturbarlo! 

Viene spontaneo chiedersi come facesse a fare tutto ciò...

Era davvero l'incarnazione del "superuomo"! 

Il 22 Dicembre 1923 decise di donare agli Italiani il "Vittoriale", così chiamato in ossequio alla 
guerra vinta e finanziato con i proventi dell'"Opera omnia" - pubblicata da Mondadori - e da 
elargizioni statali. 

Ai figli ed eredi lasciò il godimento dei diritti d'autore, da lui 'inventati'. 

Il prossimo anno, 2023.- anniversario della Donazione -  ci saranno  grandi Eventi commemorativi! 

Il 5 maggio 1937 Gabriele costituì la Fondazione che ad oggi ancora detiene la gestione del 
complesso e delle attività culturali.

Purtroppo, il 1° marzo 1938, seduto alla scrivania della "Zambracca", morì per emorragia 
cerebrale.

Come da sue disposizioni precedenti, la salma venne dapprima collocata sul "letto-bara" della 
"Stanza del Lebbroso", per la veglia privata; poi, per le esequie pubbliche, venne ricomposta sul 
letto della nuova "Stanza dell'Aurora", ossia,  la camera da letto mai abitata da lui ed ubicata nello 
"Schifamondo". 

A rivestire il talamo il bellissimo copriletto blu confezionato in precedenza dalle Manifatture di 
Giuseppe Lisio e recante il disegno apotropaico del Gallo. 

Lo "Schifamondo" - nome tratto da una frase di Guittone d'Arezzo -  era la residenza che stava 
allestendo perché era divenuto desideroso di ambienti spaziosi e più 'spogli', seppur tale termine 
non sia del tutto appropriato quando venga riferito al Principe di Montenevoso!

Al funerale di Stato, svoltosi nella "Piazzetta Dalmata", parteciparono Mussolini, la vedova - Maria 
Hardouin di Gallese, Principessa di Montenevoso (che gli aveva dato 3 figli maschi) - il caro amico 
conterraneo Giuseppe Lisio (che gli confeziono' la maggior parte delle stoffe d'arredo), l'Architetto 
Maroni, autorità, ex Legionari, dipendenti e molti altri.

Luisa Baccara lasciò subito il "Vittoriale" e tornò nella sua Venezia.



Successivamente, la salma, che dapprima venne deposta nella nicchia della "Piazzetta 
dell'Esedra" - davanti alla quale ora è posizionato il cannone ritrovato nel cortile dell'85° RAV di 
Montorio veronese, sul cui affusto fu collocato il feretro - venne poi traslata nell'Arca centrale, la più 
alta, costruita sulla sommità del Mausoleo. 

Esso è posto sulla collina, e l'Arca di d'Annunzio è circondata da quelle dei suoi compagni d'armi e 
da quella di Gian Carlo Maroni. 

Al mattino, abbiamo visitato, disposti nel Parco, i vari edifici, fra essi, il "Parlaggio" - l'anfiteatro - il 
Museo "d'Annunzio segreto", sottostante; il MAS - la motosilurante con la quale il Comandante 
compì la "Beffa di Buccari" -; la prua della Nave "Puglia", prodigiosamente ricomposta ed 
incastonata nella collina;  il Mausoleo; il "Giardino delle rose"; la "Villa Mirabella"; il "Casseretto", 
residenza di Maroni.

Si sono apprezzati i rivi dell'acqua Pazza e dell'acqua Savia; i canili degli amati Levrieri; la nuova 
voliera per la coppia di piccioni viaggiatori  (chiamati Fusoliera e Velivolo, che hanno generato 
Ardito ed Audace) che il Presidente Guerri intende far addestrare. 

Si sono visti anche il "Laghetto delle Danze" a forma di violino;  l'"Arengo", il luogo più 'sacro' dove 
si svolgevano le commemorazioni delle ricorrenze militari.

Poi lo "SVA 10", l'aereo Caproni appeso al soffitto  dell' "Auditorium" (il Cinema/teatro privato 
ubicato nello "Schifamondo"), con il quale il Comandante, a capo di una squadriglia, compì l'ardito 
"Volo su Vienna" lanciando volantini di propaganda anti austriaca, prendendosi gioco del nemico.

Nel pomeriggio, scaglionati in tre gruppi ed accompagnati dalle preparatissime Guide, abbiamo 
visitato la "Prioria" e lo "Schifamondo", dove è stato riallestito il "Museo d'Annunzio eroe".

Verso le ore 17.00 la gita ha avuto termine.

 

Patrizia Lo Cicero


